PAGE  
3

DALLA PASQUA DEI NOMADI A QUELLA CRISTIANA

LA PASQUA DEI  NOMADI GUIDATI DALLA LUNA E LA PASQUA CRISTIANA NEL FULGORE  DEL RISORTO


La celebrazione della pasqua ha una lunga storia. La pasqua cristiana è strettamente legata a quella ebraica e la pasqua ebraica a un’altra che va oltre 1300 anni prima di Cristo.  

Durante la celebrazione ebraica, Gesù ha compiuto ciò che gli Ebrei attendevano: mentre immolavano l’ agnello, aspettavano l’ Agnello di Dio che toglie i peccati del mondo.  Gesù, nostra pasqua, redime l’umanità e la conduce alla pasqua senza fine: prima nel cuore di Dio con la sua presenza paterna sotto i veli della fede nel pellegrinaggio terreno;  poi nella felicità della pasqua eterna in paradiso.

QUANDO COMINCIO’ LA CELEBRAZIONE DELLA PASQUA?

Racconta il libro biblico dell’Esodo:  gli Ebrei chiesero al faraone, re d’Egitto:  Lascia che andiamo a celebrare una festa del Signore a tre giorni di cammino nel deserto. – Ma il faraone non lo permise finché non fu costretto dai castighi divini abbattutisi su di loro.

Quale era quella festa?  Era la pasqua che celebravano tutti i nomadi akk’inizio della primavera.  Pasqua è parola di origine orientale col significato di passare e di saltare o danzare.  Era la danza sacra in occasione di grandi feste.  Il significato fondamentale della pasqua era quello di passare perché i nomadi, prima di partire per altri pascoli in primavera, offrivano un sacrificio alla divinità per essere liberati da disgrazie e per chiedere protezione per sé e per i loro beni cioè il gregge.  Il sacrificio era frutto del gregge, un agnello o un capretto nato nell’anno.  Si chiedeva che le disgrazie cadessero su quella vittima e non sul popolo.  Si aspergevano i sostegni delle tende con il sangue dell’agnello per allontanare gli spiriti maligni.

Le migrazioni nel deserto si facevano sempre di notte e al chiarore della luna perché il sole è micidiale nel deserto.  Perciò la festa si celebrava dopo il primo plenilunio di primavera e nel giorno settimanale festivo.  Per gli Ebrei la festa settimanale era il sabato.  Per i cristiani è la domenica, giorno del passaggio di Gesù dalla morte alla vita con la risurrezione.

La pasqua ebraica si faceva secondo il calendario lunare e perciò è variabile di anno in anno con una oscillazione dai primi giorni dopo la primavera fino al massimo al 25 aprile.

Quando gli Ebrei si sedentarizzarono ossia conquistarono una terra propria in Palestina, celebrarono un’altra pasqua:  offrivano, oltre alle primizie del gregge (l’agnello), anche le primizie dei frutti della terra, il pane nuovo senza mescolanza con quello vecchio cioè senza lievito, pane azzimo.  Cominciava l’anno nuovo con la raccolta dell’orzo e veniva offerto il primo pane di orzo.  In Esodo 13 si parla della festa dell’agnello e di quella degli azzimi.

PASQUA E LIBERAZIONE

la pasqua dei nomadi era celebrata dagli Ebrei prima ancora di Mosè.  Però, poiché in una di queste celebrazioni ebbero la grazia della liberazione dalla schiavitù d’Egitto, da allora il rito della pasqua  cessò di essere un rito di migrazione e divenne il memoriale della liberazione.

Dopo la liberazione, Israele incontrò Dio sul monte Sinai ed fece l’alleanza con lui e ricevette il dono della legge o dieci comandamenti.
          Viene detto nel c. 19 dell’Esodo.  Dio disse agli Ebrei:  Avete visto che cosa ho fatto agli Egiziani e come vi ho condotto a me?  Orsù, se vorrete essere sempre il mio popolo prediletto, osservate i miei comandamenti.

La liberazione dalla schiavitù ha un significato negativo (togliere un male).  Ma la liberazione è molto più ricca di significati:  liberati dalla schiavitù, furono fatti nuovo popolo, popolo di Dio, a cui appartenevano con vincoli di sangue ossia di consanguineità.  Questo è il significato dell’alleanza con Dio nel sangue delle vittime.  E se erano popolo di Dio, dovevano comportarsi secondo uno stile di vita diverso e divino.  Per questo ebbero il dono dei dieci comandamenti. Infine ebbero i beni di Dio, la terra promessa.

FATTI – FEDE – CULTO – MORALE

Israele credette nella bontà e onnipotenza di Dio per i fatti storici di liberazione.  Poi si unì realmente a lui mediante il culto e visse in conformità alle esigenze della nuova situazione.

La pasqua dunque è un fatto storico e diventa anche un rito o una celebrazione attraverso il quale tutte le generazioni partecipano alla stessa salvezza.  Perciò ogni Israelita doveva considerarsi personalmente liberato dalla schiavitù e unito nell’alleanza con Dio.

CELEBRAZIONE PASQUALE OSSIA CENA PASQUALE

Si mangiavano erbe amare (in ricordo dell’amarezza della schiavitù);  si mangiava l’agnello e gli azzimi e si bevevano le varie coppe di vino (la terza coppa era quella che Gesù cambiò nel suo sangue).  Il più giovane della famiglia doveva dire:  Che significato ha questa cena particolare questa sera?  -  Il padre di famiglia, come sacerdote domestico, raccontava il fatto della liberazione dalla schiavitù.  Questa celebrazione era chiamata zikaron cioè memoriale.  Non era una semplice commemorazione, ma un’attualizzazione.  Chi non partecipava alla celebrazione doveva essere eliminato dal popolo, era scomunicato ossia ucciso.

Un cristiano che non partecipa alla celebrazione della sua pasqua domenicale (la messa) si comporta come uno scomunicato cioè fuori della comunità cristiana.

LA PASQUA DI GESU’

Giovanni evangelista dice:  Prima della festa di pasqua, Gesù, sapendo che era giunta la sua ora di passare da questo mondo al Padre, dopo aver amato i suoi, li amò sino alla fine.
Gesù compie il gesto simbolico della lavanda dei piedi per indicare il suo amore servizievole a beneficio di tutta l’umanità e per  annunziare la sua passione, morte e risurrezione.

Per l’ultima volta Gesù celebra la cena ebraica legittima e poi inizia la cena pasquale cristiana ossia la messa.  Gesù con la cena eucaristica istituì il rito di quel fatto storico e salvifico del venerdì santo e della domenica di risurrezione.

Per i cristiani Gesù è l’Agnello che toglie i peccati del mondo e unisce con sé e fra noi con vincolo di consanguineità o nuova ed eterna alleanza, di cui segno e mezzo è l’Eucaristia, comunione al corpo e sangue di Gesù offerti in sacrificio.  Così ogni cristiano si nutre di forza pasquale, di vita di risurrezione e nuova in cammino verso la pasqua eterna in paradiso.  Poi attende la risurrezione della carne come Gesù e infine anche il cosmo sarà trasformato e conformato alla gloria del Risorto:  tutti e tutto partecipano alla pasqua di Gesù.

LA PASQUA SETTIMANALE

La vera pasqua o cena pasquale è la messa che una volta si celebrava di domenica in domenica.  La domenica è il primo giorno della settimana ricorda la risurrezione di Gesù e il nuovo mondo e la nuova vita…

Si legga il Vangelo di Giovanni, c.20:  il Risorto appare ai suoi discepoli o cristiani di otto in otto giorni, a porte chiuse, mediante la santa ostia e discorre ancora con loro (liturgia della parola), dona la gioia pasquale o pace e nutre di sé con la comunione.

La pasqua settimanale è la festa primordiale cristiana.  Ci si riconosce cristiani dalla sua partecipazione e dal modo di partecipazione.

CONCLUDENDO diciamo che 

le idee dominanti della pasqua sono:  liberazione, vita nuova, anno nuovo, consanguineità nuova con il divino e divina fra noi, speranza eterna e gioia senza fine, vita eterna e risurrezione corporale e nuovo cosmo rinnovato.

COSI’ SIAMO PASSATI DALLA PASQUA LUNARE DEGLI ANTICHI NOMADI  PREISLAITICI AL FULGORE DELLA PASQUA DEL RISORTO GESU’ E DI NOI SUOI DISCEPOLI CHIAMATI ALLA STESSA SORTE FELICE, CONTENTI COME UNA PASQUA.

